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convegno
«Il sempre teorizzar nulla rileva...»
Nuovo realismo e architettura della città
Politecnico di Torino
Castello del Valentino, Salone d’Onore
4 dicembre 2012
programma
14.00  saluti istituzionali
  Rocco Curto, Preside II Facoltà di Architettura e Direttore DAD
  Riccardo Bedrone, Presidente OAT
14.15  Presentazione
  Silvia Malcovati, Politecnico di Torino, DAD
14.30  Introduzione
  Carlo Olmo, Politecnico di Torino, DAD
15.00  Margini dell'architettura
  Maurizio Ferraris, Università di Torino, Dipartimento di Filosofia Teoretica
15.30  Il Reale e il Teorico. Realismo vs Postmodernismo
  Petar Bojanic, University of Belgrade, Faculty of Philosophy
16.00  pausa caffè
16.30  Transformation of Amsterdam's Western Garden Cities 
  Quality Aspects
  Henco Bekkering, TU Delft, Department of Urban Design
17.00  Può realismo essere sinonimo di avanguardia? Il caso dell'architettura 
barcellonese degli anni Sessanta
  Antonio Pizza, UPC Barcelona, Departamento de Composición
17.30  Berlin for example: changing urban realities
  Fritz Neumeyer, TU Berlin, Lehrstuhl für Architekturtheorie
18.00  Il progetto come costruzione sociale e come trasformazione fisica: 
alcune tracce torinesi
  Alessandro Armando, Politecnico di Torino, DAD
18.30  L'affermazione dell'architettura
  Luca Taddio, Università di Udine, Scienze dell'Architettura
19.00  Discussione
  Hartmut Frank, HCU Hamburg
  Sergio Pace, Politecnico di Torino, DAD
   
20.00  inaugurazione mostra
 
Sarà disponibile un servizio di traduzione simultanea italiano-ingleseNapoli11
convegno
«Uno spazio reale e adeguato». Architettura e realismo
Napoli
Istituto Italiano per gli Studi Filosofici
Palazzo Serra di Cassano
via Monte di Dio 14
11 dicembre 2012
programma
11.00  saluti istituzionali 
  Gaetano Manfredi, Prorettore Università di Napoli “Federico II”
  Mario Losasso, Direttore DPUU Università di Napoli “Federico II” 
Gennaro Polichetti, Presidente Ordine APPC di Napoli e Provincia
11.30  presentazione
  Franco Mariniello, Università di Napoli “Federico II”
11.40  lectio magistralis. L'architettura del realismo critico
  Vittorio Gregotti
12.30  light lunch
13.00  presentazione
  Valeria Pezza, Università di Napoli “Federico II”
13.10  Realismo e architettura
  Maurizio Ferraris
13.50  L'architettura della realtà
  Antonio Monestiroli
14.30  interventi programmati
  Fritz Neumeyer, Technischen Universität Berlin
  Francesco Vitale, Università degli Studi di Salerno
  Luca Ortelli, École Polytechnique Fédérale de Lausanne
  Roberta Amirante, Università di Napoli “Federico II”
  Carlo Alessandro Manzo, Seconda Università di Napoli
  Renato Capozzi, Università di Napoli “Federico II”
  Gaetano Fusco, Seconda Università di Napoli
  Federica Visconti, Università di Napoli “Federico II”
 
16.45  inaugurazione mostra
  Nuovo realismo e architettura della cittàdocumento di indirizzo13
Architettura e realismo
A  questo  punto  non  è  difficile  chiarire  quale  sia  per  noi  la  particolarità 
dell’architettura.  È  un’arte  creatrice  di  un  mondo,  che  però  non  si  riferisce 
direttamente all’uomo, soprattutto non al singolo individuo. Essa crea sì per lui 
(però sempre in quanto è membro di una collettività sociale) un ambiente spaziale 
reale adeguato, che evoca visivamente l’adeguatezza. Ma nel mondo configurato 
dall’opera architettonica l’uomo stesso non può affatto comparire come oggetto 
della mimesi. Questa possibilità è esclusa proprio perché l’architettura crea per 
l’uomo un ambiente spaziale che è in pari tempo adeguato e reale: egli entra come 
uomo reale in questo «mondo», non nella sua mimesi; la sua esistenza reale in esso 
è l’atteggiamento adeguato verso di esso.
György Lukács, Estetica, Einaudi, Torino 1970
Il convegno «Uno spazio reale adeguato»: architettura e realismo, la giornata di 
studi e mostra «Il sempre teorizzar nulla rileva...»: nuovo realismo e architettura 
della città, il convegno Per una nozione operativa di realismo: espressione 
critica e impegno civile e la mostra Il realismo nella didattica del progetto: 
Torino Napoli Milano, uniti sotto il titolo comune di Architettura e realismo sono 
promossi da un gruppo di lavoro costituito da giovani ricercatori e docenti 
delle facoltà di Architettura di Torino, Milano e Napoli, a partire dalla avvertita 
esigenza di aggiornare la riflessione sulla architettura come pratica costruttiva 
e sulla città come luogo per eccellenza della vita dell’uomo a partire da una 
analisi critica di quanto si è prodotto negli ultimi decenni. Da un lato grandi 
architetture  spettacolari  che  rispondono  alle  logiche  del  mercato  e  della 
comunicazione e, dall’altro – in una sorta di inspiegabile paradosso – la de-
regolazione della città diffusa priva di struttura, elementi riconoscibili e spazio 
pubblico. In entrambi i casi, pur nella loro diversità, si è prodotto un pericoloso 
distacco della architettura dal suo obiettivo ultimo: conformare lo spazio fisico 
dei manufatti e della città, del territorio e del paesaggio, per determinare in 
maniera consistente lo scenario della vita dell’uomo, nella sua dimensione, 
innanzitutto, collettiva.
Questo tipo di riflessione sta trovando, in tempi recenti, grande spazio non 
solo in ambito architettonico ma, tra gli altri, anche in campo filosofico laddove 
il  dibattito  seguito  alla  pubblicazione  del  Manifesto  del  nuovo  realismo  di 
Maurizio Ferraris ha riportato all’onore della cronaca la questione del rapporto 
con la realtà e la sua indipendenza rispetto alle infinite possibili interpretazioni. 
Anche Hans Georg Gadamer, del resto, attribuisce e riconosce all’architettura 
un ruolo «reggente e fondante». Tale ruolo deve proprio consistere nel fondare 
e  nel  reggere  la  forma  della  realtà  del  mondo  fisico  in  cui  noi  tutti  siamo 
immersi. Da tale constatazione, dopo anni di negazione dei suoi fondamenti, di 
decostruzione del suo statuto teorico, di «reductio ad imaginem», di dissoluzione 
del suo ruolo civile e della sua capacità di modificare razionalmente il reale a 
partire dalla conoscenza critica, deriva l’esigenza per l’architettura di tornare, 14
per usare le parole di Edmund Husserl, «sempre e di nuovo» («immer wieder!»), 
«alle cose stesse» («zu den Sachen selbst!»). 
Questa esigenza sembra ancor più irrinunciabile anche per contrastare, da 
un lato, quelle interpretazioni di tipo letterario che negli anni hanno snaturato 
lo  specifico  disciplinare  e,  dall’altro,  quegli  sconfinamenti  in  altre  pratiche 
artistiche  o  in  altre  discipline  che  ne  hanno  altresì  minato  l’autonomia, 
producendo  di  volta  in  volta  ammiccamenti,  sovrapposizioni,  traduzioni 
acritiche. Questa doppia deriva eteronoma, unitamente al progressivo primato 
della tecnica come ricerca del sensazionale, del naturalismo come mimesi 
delle  forme  organiche  o  dello  storicismo  formalista  come  riproposizione 
acritica  delle  forme  del  passato,  hanno  determinato  nella  più  inerte  tra  le 
arti  una  progressiva  smaterializzazione,  liquefazione.  Tutto  questo,  in  una 
ricerca programmatica dell’in-forme, di oggetti, di aggregati che, come già 
affermava Paul Valéry, «non hanno altra proprietà che quella di occupare una 
zona dello spazio […]». Immagini accattivanti e inedite come rispecchiamento 
della società dell’informazione e del consumo che sembrano prefigurare una 
possibile estinzione della stessa corporeità dell’architettura e della città. 
L’architettura negli obiettivi dell’iniziativa e nel confronto serrato con le posizioni 
filosofiche nuovo-realiste deve tornare ad occuparsi della realtà del mondo 
fisico ed in primis della «città come più alta costruzione umana» a partire da una 
profonda conoscenza della sua struttura, delle sue contraddizioni e problemi 
per proporre un avanzamento e una trasformazione adeguati. 
Da questo punto di vista i titoli scelti per il convegno e per le giornate di studi 
e mostre collegate rimandano, da un lato, a quel realismo critico, a quella 
ragione  non  strumentale  che  Lukàcs,  Popper  ed  altri  hanno  da  vari  punti 
di vista teorizzato e, dall’altro, a quella necessaria e ineliminabile verifica e 
connessione con la realtà concreta delle opere in cui, nelle parole rubate al 
Petrarca («il sempre sospirar nulla rileva…»), la teoria – non solo in architettura 
– senza gli exempla rischia di diventare inconsistente e astratta e allo stesso 
modo le opere, i manufatti, gli oggetti, senza un fondamento nei principia si 
rendono puri «eventi inconsapevoli», incapaci di contribuire all'avanzamento 
stesso della teoria. 
Il ritorno al realismo in ambito architettonico impone secondo noi una riflessione 
allargata su tre importanti versanti, che rappresentano altrettanti temi su cui si 
auspica la discussione nelle giornate di studio.
1.  Il  rapporto  tra  architettura  e  realtà  nella  cultura  architettonica  dal 
secondo dopoguerra.
2.  La rivalutazione della tradizione disciplinare e del dibattitto italiano 
degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso.
3.  La verifica dell’idea del nuovo realismo rispetto all’architettura e alla 
città contemporanea.15
Tema 1
Il rapporto tra architettura e realtà nella cultura architettonica dal secondo 
dopoguerra
Se  la  gran  parte  delle  riflessioni  sull’architettura  del  secondo  dopoguerra 
trae origine dall’incrinarsi dell’utopia del moderno, dalla crisi della certezza di 
potere trasformare la realtà per un nuovo mondo migliore, differenti sono le 
ricadute operative in architettura in rapporto alle diverse idee di realtà e di città 
cui ci si riferisce.
Alla  logica  della  tabula  rasa,  spesso  implicita  nelle  visioni  utopiche  delle 
avanguardie e nella loro aspirazione a ritrovare una totalità perduta o un ideale 
stato naturale, la «revisione del moderno» contrappone in modi diversi una 
riscoperta della realtà, della città della storia e della sua architettura.
Si possono schematicamente individuare nel panorama architettonico europeo 
degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso tre forme diverse di approccio 
alla realtà, forme contemporanee e per certi aspetti complementari, comunque 
tutte costruite su un rinnovato rapporto tra realtà e storia:
1.  L’approccio (neo) razionalista (la realtà come tipo) che riparte da una 
lettura logico-analitica della realtà indagata nei suoi aspetti più generali, 
convenzionali, cioè tipici e afferma la continuità con l’architettura storica, 
intesa come manufatto costruitosi nel tempo, ritrovando i principi di una 
nuova architettura della città. 
2.  L’approccio  regionalista/contestuale  (la  realtà  come  fenomeno),  che 
ricerca  una  relazione  concreta  con  la  realtà,  intesa  come  luogo  fisico 
con  cui  il  progetto,  svuotato  di  ogni  intento  ideale,  deve  confrontarsi, 
cogliendone  in  questo  modo  il  carattere  autentico,  come  si  mostra 
effettivamente nei fenomeni.
3.  L’approccio postmoderno (la realtà come spettacolo) che mira, infine, 
a  introdurre  una  condizione  artefatta  di  realtà,  una  condizione  in  cui 
prevalgono le nozioni di immagine e di scenografia: il rapporto tra realtà 
e artificio si palesa come “messa in scena” di una idea di architettura 
e di città che giocano con la storia, fondando sul carattere provvisorio 
delle facciate e sulla estemporaneità della finzione urbana una realtà tutta 
virtuale. 
Se  razionalismo  e  regionalismo  guardano  alla  storia  dell’architettura  come 
alle  architetture  della  storia  (cioè  con  un  rapporto  di  realtà  tra  presente  e 
storia),  la  revisione  postmoderna  introduce,  invece,  un  atteggiamento  più 
disincantato e ludico incline a «incursioni simboliche nell’arsenale delle forme 
storiche». Il passato cessa di essere una componente esclusa dall’ambito della 
rappresentazione estetica e, superato il «tabù della storia», ricompare in forma 
di simulacro all’interno di un pastiche pluralista di citazioni. 
In tutti i casi, la «presenza del passato» si rifà a un mondo di forme perdute 
(dimenticate,  omesse  o  rifiutate),  censurate  dalla  deriva  modernista 
dell’International Style, attraverso un processo di riappropriazione basato su 16
tecniche diverse, che vanno dalla citazione, all’omissione, alla deformazione, 
mettendo in evidenza la possibilità di riproporre questi elementi secondo forme 
e figure differenti.
La revisione critica del moderno apre dunque a un pluralismo linguistico e a 
una molteplicità di approcci differenti con la realtà: se l’obbiettivo del moderno 
era l’astrazione dall’oggetto inteso come figura («gegenstandslose Kunst»), 
quello del postmoderno lotta contro la riduzione dell’architettura ad oggetto, 
riappropriandosi  di  una  nuova  dimensione  figurativa,  basata  sull'«uso  di 
elementi stilistici del passato».
La  perdita  di  un  principio  di  autorità  indiscusso  –  il  moderno  come  unica 
forma praticabile di verità in architettura – apre le porte a un mondo infinito 
di possibilità storiche, ma anche a una «fine della storia» in senso assoluto e 
positivista, sostituita da una concezione «post-storica» della storia, una storia 
fatta di tante storie.
Una  delle  conseguenze  di  questo  atteggiamento  relativista  coinvolge  la 
nozione di classico. La «fine del classico», inteso come modo del pensiero 
architettonico fondato sul principio di «autorità e distinzione», viene affermata 
come fine di una lunga epoca che dal Rinascimento si è costruita sui principi 
di rappresentazione, ragione e storia. La storia diviene oggetto di una totale 
decostruzione,  che  anziché  ricuperare  la  figura  si  affida  in  architettura  a 
esperimenti di carattere prevalentemente concettuale e astratto.
Tema 2
La rilettura della tradizione disciplinare e del dibattitto italiano degli anni 
Sessanta e Settanta del secolo scorso
A fianco di questa indagine sul tema del rapporto tra architettura e realtà 
nella cultura architettonica dal secondo dopoguerra, ci sembra interessante 
proporre  una  riconsiderazione  della  tradizione  disciplinare  e  del  dibattitto 
italiano degli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso. Si tratta di una 
stagione  rifondativa  dell’architettura,  caratterizzata  dal  superamento  della 
condizione  post-bellica  e  degli  equivoci  da  “strapaese”  del  neo-realismo, 
dalla critica ad un funzionalismo ingenuo e ad un professionalismo mercantile, 
dalla nuova centralità del rapporto tra architettura e città e dalla conseguente 
ridiscussione del portato delle elaborazioni prodotte dal Movimento Moderno, 
e  che  contiene  numerose  analogie  con  la  condizione  attuale  in  rapporto 
alla condizione postmoderna. Il riferimento alla storia come riferimento alle 
architetture  della  storia,  l’eredità  dell’Illuminismo  sul  piano  del  metodo  e, 
compresa in essa, la nozione di classico in architettura – di cui non si annuncia 
la fine ma si celebra al contrario la «modernità» – rappresentano una tradizione 
preziosa ed un corpus di posizioni con cui ancora potersi confrontare. 
In merito al rapporto tra architettura e realtà ci riferiamo, in particolare, ad 
alcuni  Maestri  (architetti  e  teorici)  che  dal  dopoguerra  a  oggi  hanno  dato 
un significativo contributo alla teoria del progetto in Italia e hanno avuto un 
importante riscontro nel dibattito internazionale:17
 Ernesto  N.  Rogers,  Ludovico  Quaroni  e  Giuseppe  Samonà,  con  la  loro 
ricerca sui temi dell’esperienza, dell’unità del progetto, della continuità e del 
metodo, del recupero delle ricerche del Movimento Moderno, della forma 
della città, del town-design, del rapporto con la storia e la tradizione e di 
quello tra architettura e città.
 Carlo Aymonino, che nella sapiente analisi delle contraddizioni della città 
moderna  nel  suo  sviluppo  dal  Settecento  al  Novecento  propone  una 
possibile alternativa nella città per parti formalmente compiute.
 Vittorio  Gregotti,  con  l’ininterrotta  critica  alla  delirante  condizione 
contemporanea cui viene contrapposto un forte realismo critico, una ripresa 
della tradizione del nuovo ed il tentativo di definire ancora «frammenti di 
verità» e di ordine.
 Aldo Rossi che sintetizza la lezione di Rogers, Quaroni e Samonà nelle 
sue riflessioni sull’autonomia e sulla fondazione razionale della disciplina, 
sulla struttura formale della città e la sua costruzione collettiva, attraverso 
l’individuazione dei «fatti» urbani nella dialettica tra monumenti e tessuti.
 Guido Canella, che ha cercato di unire gli opposti e attraverso «l’utopia 
della  realtà» ha affermato che la realtà stessa è una condizione modificabile 
attraverso nuove tipologie che diventano delle «invarianti» nel mutare della 
morfologia, a dimostrazione che non esiste una verità tipologica legata a 
condizioni ritenute oggettive.
 Giorgio  Grassi  con  lo  sforzo  di  rifondare  su  basi  logiche  e  materiali  la 
disciplina e con l’identificazione tautologica dell’architettura stessa con la 
realtà dei manufatti concreti e adeguati.
 Massimo Scolari, tra i più lucidi interpreti della crisi e della «miseria» della 
condizione contemporanea.
 Antonio Monestiroli, con il riconoscimento del valore civile dell’architettura e 
l’insopprimibile legame delle sue forme con la realtà, in un recupero e in una 
riaffermazione di quel «progetto incompiuto» del moderno e dell’Illuminismo.
Le elaborazioni di questi architetti se, da un lato hanno trovato conferma nelle 
loro opere, dall'altro, erano state ampiamente condivise e simmetricamente   
discusse sub specie architecturae con analoghe posizioni in ambito filosofico 
–  da  Husserl  a  Lukács  e  da  Adorno  a  Carnap,  da  Popper  alla  tradizione 
razionale-analitica, epistemologica e fenomenologica italiana di Banfi, Paci, 
Preti, Geymonat – a testimonianza di quel filo rosso che ha legato da sempre 
l’architettura, la città e il mondo reale con il pensiero e la vita dell’uomo. 
Tema 3
La verifica dell’idea del nuovo realismo rispetto all’architettura e alla città 
contemporanea
È per queste ragioni che, anche a partire dagli stimoli suscitati dal dibattito 
filosofico sul nuovo realismo, ci siamo convinti ad avviare questa riflessione 
anche in architettura, per riportare al centro della discussione il tema della 
realtà: della realtà dei nostri edifici e delle nostre città, non solo dal punto di 18
vista disciplinare, ma anche da quello più generale del loro significato rispetto al 
vivere civile. In particolare l’iniziativa si propone una verifica delle tesi avanzate 
dal nuovo realismo rispetto alla specificità della disciplina architettonica, nella 
convinzione che non vi sia un rapporto di causalità tra teoria filosofica e pratica 
architettonica, ma che il loro legame con la società rappresenti un terreno 
fertile di contatto e scambio.
Le riflessioni suscitate dal nuovo realismo e dall'acceso dibattito che ne è seguito, 
mostrando la varietà e molteplicità di posizioni nei diversi ambiti culturali, hanno 
evidenziato con forza quel legame, troppo spesso trascurato, tra il dibattito 
disciplinare e la situazione politico-economica e sociale contemporanea, in 
sostanza, con la dimensione quotidiana del vivere di ciascuno di noi. Una 
prospettiva che, proprio per la sua aderenza alla situazione attuale, è apparsa 
per gli architetti da subito estremamente suggestiva e coinvolgente.
A questa considerazione generale si affianca, infatti, una riflessione interna 
alla disciplina architettonica, sugli effetti a cui la stagione postmoderna – con 
la sua visione aperta e disincantata del mondo, da interpretare/trasformare 
liberamente come sistema di segni e visioni – ha, nelle sue interpretazioni più 
estreme, portato. Una condizione dove l’informe prevale sulla forma, dove i 
phantasmata sono più accattivanti delle idee e dei fatti, dove l’architettura si 
è ridotta al suo valore commerciale, creando una spaccatura tra la realtà e 
l’immagine – una delle possibili immagini – di essa. Una spaccatura che ha 
avuto conseguenze evidenti anche sulla trasformazione delle nostre case e 
delle nostre città, dei territori e dei paesaggi.
L’architettura, più di ogni altra manifestazione “artistica”, è toccata nel vivo da 
questo dibattito, proprio in virtù della sua realtà e della sua stretta relazione con 
l’economia e la società: l’architettura contribuisce in maniera determinante alla 
costruzione dell’ambiente fisico in cui viviamo e il problema della produzione 
di immagini è, in architettura, una questione di grande rilevanza, nella misura 
in cui non c’è differenza, in un edificio, tra la rappresentazione e la realtà 
dell’opera.  I  «fatti»  architettonici  –  per  usare  un’espressione  cara  ad  Aldo 
Rossi – non possono essere ridotti alle loro interpretazioni. Non deve, dunque, 
stupire l’interesse suscitato negli architetti da un pensiero nel quale la realtà, 
quello che c’è, rappresenta uno «zoccolo duro» con il quale è necessario 
confrontarsi:  una  nuova  disponibilità  nei  confronti  del  reale  significa  una 
maggiore attenzione verso il mondo esterno, com’è e com’è stato, e anche 
una possibilità di riabilitare un concetto di verità come esperienza, legata alle 
nostre azioni quotidiane. Tra queste l’abitare, e quindi l’architettura e la città, 
che della realtà sono parte costitutiva, luogo fisico del vivere quotidiano.
Anche in architettura, già dai primi anni Novanta, si è fatta strada una pratica che 
considera la realtà del manufatto come l’obiettivo necessario e primario di ogni 
progetto e la città come luogo privilegiato di messa in opera di questa realtà.
Se negli anni Sessanta e Settanta, la questione del realismo si proponeva come 
risposta all’eredità del moderno, come via per «recuperare certe qualità formali 
e  simboliche»  che  l’architettura  moderna  sembrava  «avere  abbandonato», 19
alcune esperienze recenti sembrano rivolgere le stesse critiche al postmoderno, 
aprendo il progetto a un confronto più complesso con la realtà, attraverso 
analogie, riferimenti e relazioni con l’architettura e la città della storia, fino a 
prefigurare una «ricostruzione della città europea». È certamente esemplare 
il  caso  di  Berlino,  dall’IBA  (Internationale  Bauausstellung),  alla  «kritische 
Rekonstruktion», ma non è il solo. 
Cercare oggi di sviluppare un dibattito analogo a quello degli anni Sessanta 
e Settanta è difficile, forse inattuale: l’impegno – anche politico – e l’idealità di 
quegli anni sono stati sopraffatti e sviliti dal conformismo, dall’opportunismo, 
dalla spettacolarizzazione e mercificazione del progetto. «All’idea rossiana di 
città come scena pubblica si è sostituita una idea di città come spazio disponibile 
in  cui  la  finanza  e  l’ipercomunicazione  mettono  in  scena  qualunque  cosa, 
purché spettacolarizzata».  Senza pretendere di spazzare via in un momento, 
quanto accaduto negli ultimi decenni, ma facendo i conti, realisticamente, con 
le problematiche che il mondo contemporaneo pone alla nostra attenzione, 
certamente la consonanza di un sentire che sembra coinvolgere oggi diverse 
discipline è il segno di un cambiamento. 
Tornare a mettere al centro della riflessione la realtà fisica del mondo, di cui 
l’architettura è parte costitutiva, allargare la riflessione alla realtà sul piano 
socio-economico e politico all’interno di meccanismi decisionali e di governo 
di cui l’architettura fa parte a tutti gli effetti ha come obiettivo una ricaduta 
ampia sulla stessa realtà, in quanto  l’architettura plasma questa realtà oltre 
la materialità del fatto tecnico con un’ambizione più alta, di carattere insieme 
etico e collettivo. 
In  questo  senso  abbiamo  ritenuto  utile  condividere  la  nostra  riflessione 
sul rapporto che unisce il mondo della architettura a quello della filosofia, 
senza pensare ad un nesso di causalità, ma individuando nel fine civile, da 
contrapporre alla deriva individualista e populista che ha caratterizzato gli ultimi 
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La mostra si propone di affrontare la questione del rapporto tra architettura e 
realismo sul piano delle opere realizzate. In particolare il dibattito sul nuovo 
realismo ha suscitato tra gli architetti, così come sottolineato nel documento di 
indirizzo, alcuni interrogativi che riguardano, da un lato, il rapporto tra il mondo 
delle idee e il mondo degli oggetti fisici e più concretamente tra teoria e pratica 
dell'architettura  e,  dall'altro,  il  ruolo  degli  architetti  e  delle  opere  realizzate 
rispetto alla elaborazione del pensiero filosofico e speculativo.
In particolare due questioni ci sembrano rappresentare il filo rosso che unisce nelle 
discussioni e nelle realizzazioni architettoniche degli ultimi trent'anni esperienze 
diverse, nel tempo e nello spazio, in una tensione comune verso la realtà: il 
rapporto con la città e il rapporto con la storia e la tradizione dell'architettura.
A partire da queste due questioni abbiamo scelto di stringere il campo di indagine 
per questa mostra a tre generazioni di architetti, che poi corrispondono a tre 
fasi di costruzione della città – gli architetti nati tra gli anni Trenta e Quaranta e 
i progetti degli anni Ottanta, gli architetti nati tra gli anni Quaranta e Cinquanta 
e  progetti  degli  anni  Novanta  e  gli  architetti  nati  tra  gli  anni  Cinquanta  e 
Sessanta e i progetti degli anni Duemila – e a tre città europee con un impianto 
storicamente definito e consolidato che ha rappresentato una realtà concreta 
«inemendabile» con cui i progetti si sono confrontati.
Le città scelte sono: Amsterdam, dalla città di fondazione al piano di Berlage fino 
alle recenti urbanizzazioni (Java, Borneo - Sporenburg, IJ-Burg), Barcelona, 
dal Plan Cerdá, alla Vila Olimpica, fino alla Diagonal a Mar e Berlino, dalle 
espansioni  settecentesche  all’IBA  e  poi  dalla  «kritische  Rekonstruktion»  al 
Planwerkinnenstadt.A queste tre città abbiamo poi aggiunto come casi-studio, 
sui quali avviare una riflessione, le città ospiti della mostra, Torino e Napoli.
Per  ogni  città  sono  stati  scelti  dai  curatori  almeno  tre  architetti,  uno  per 
generazione,  e  uno  o  due  progetti  per  ciascuno,  corrispondenti  alle  fasi 
cronologiche individuate, per un totale di sei edifici.
Inoltre, per affrontare direttamente la questione del rapporto tra teoria e pratica 
dell'architettura, abbiamo formulato 10 domande agli architetti, domande che 
cercano di mettere in relazione il dibattito filosofico sul nuovo realismo con la 
questione dell’architettura della città e più in generale aprono un confronto tra 
la discussione storico-critica e i progetti realizzati, tra la teoria e gli esempi.22
architetti partecipanti / architetture in mostra
Amsterdam
Herman Hertzberger, Architectuurstudio HH
Scuola Apollo Amsterdam (1980-1983)
Hans Kolhoff/Christian Rapp
Edificio residenziale KNSM-Eiland (1989-1994)
Wiel Arets, Wiel Arets Architects
Quattro torri a Osdorp (2002-2010)
Dick van Gameren, Dick van Gameren architecten
Block J, Funenpark (2003-2009)
Paul De Ruiter, Architectenbureau Paul de Ruiter
Isolato urbano Delflandplein (2005-2012)
Wingender Hovenier Architecten, Joost Hovenier, Jan Peter Wingender, Uri Gilad
Area Kolenkit Sud (2006-2011)
Barcelona
Oriol Bohigas, MBM Arquitectes
Edificio residenziale alla Barceloneta (1979-1988)
Emili Donato, Emili Donato, Miguel Jiménez arquitectos asociados
Casa per anziani a "La Teixonera" (1988-1992)
Josep Llinás Carmona
Edificio residenziale a San Agustín Vell (1998-2005) 
Josep Lluis Mateo, Mateo Arquitectura
Filmoteca di Catalogna (2004-2011)
Josep Miàs Gifre, MiAS Arquitectes
Mercato della Barceloneta (2001-2007)
Coll Leclerc, Jaime Coll e Judith Leclerc
Edificio residenziale in calle Londres - Villaroel (2001-2006)
Berlino
Giorgio Grassi
Area ABB-Rolans Ernst in Potsdamer Platz (1993-2001)
Hans Kollhoff
Leibnizkolonaden in Walter-Benjamin Platz (1994-2001)
Max Dudler
Centro culturale Jacob e Wilhelm-Grimm (2005-2009)
Christoph Mäckler
Zoofenster (2007-2012)
Kahlfeldt + Kahlfeldt, Petra e Paul Kahlfeldt
Edificio Upper Eastside Berlin, Unter den Linden 14 (2004-2008)
Jordi + Keller, Marc Jordi e Susanne Keller
Stadthaus al Friedrichswerder (2004-2006)23
Napoli
Salvatore Bisogni, Anna Buonaiuto
Mercatino rionale (1980-2000)
Gaetano Borrelli Rojo, Alfonso Beraglia, Mario Bucchignani
Ipogeo comunale a Poggioreale (1974-1981)
Antonio Lavaggi, Giancarlo Buontempo, Salvatore Polito
Torri residenziali in via Stadera (1981-1983)
Sergio Stenti con G. Ragnedda
Case a corte a Pianura (1985-1988)
Giancarlo Scognamiglio, Antonio Costa con P . Pirozzi, P Russo
MED Maxicinema (1999-2003)
Antonello De Luca, Fernanda De Maio, Gianluca Marangi
Ponte Don Bosco all'Arenaccia (2000-2002)
Torino
Aimaro Isola, Isolarchitetti
Residenze per il centro storico torinese (1978-1984)
Pietro Derossi, Derossi Associati - Studio di Architettura
Villa urbana in corso Quintino Sella - via Figlie dei Militari (1998-2000)
De Ferrari architetti
Casa del Senato, Largo IV Marzo (2006-2012)
Baietto-Battiato-Bianco, Armando Baietto, Sebastiano Battiato, Beppe Bianco
Recupero dell'ex maglificio-calzificio torinese - Basic Village (1999-2001) 
Luciano Pia
Scuola universitaria interfacoltà per le biotecnologie (2004-2006) 
Giovanni Durbiano, Aimaro Isola, Luca Reinerio
Parco archeologico delle Porte Palatine (2003-2009)
Negozio Blu, Negozio Blu Architetti Associati
Gustavo Ambrosini, Cristiana Catino, Paola Gatti, Carlo Grometto e Mauro Penna
Edificio residenziale in C.so Matteotti 61 (2008-2012)
Matteo Robiglio, Isabelle Toussaint, Avventura Urbana
Asilo a Vinovo (2008-2012)Milano25
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Inaugurazione mostra documento di indirizzo27
L’occasione di questa giornata milanese Per una nozione operativa di realismo: 
espressione critica e impegno civile, come estensione del convegno Architettura 
e realismo, articolato nelle due sedi di Torino e Napoli, mi è stata offerta dallo 
stesso comitato promotore (Michele Caja, Renato Capozzi, Gaetano Fusco, 
Silvia Malcovati, Federica Visconti) che nel luglio di quest’anno mi ha chiamato 
a far parte dell’organizzazione. 
Questa sezione milanese (suddivisa in giornata di studi e mostra dei lavori 
didattici delle nuove generazioni) potrebbe risultare utile per tentare di mettere 
in campo una attendibile nuova linea di realismo “milanese” (e non solo per 
l’architettura)  ripartendo,  con  intenzione,  da  alcune  costanti  strutturali  di 
impegno morale e civile, di contenuto critico, di coerenza intellettuale che 
hanno trovato espressione totale nella esemplare attività didattica e di ricerca 
condotta da alcuni docenti (e dai loro allievi) alla Facoltà di architettura di 
Milano dagli anni Sessanta e successivamente, dagli anni Novanta – a seguito 
di una voluta secessione –  alla Facoltà di architettura civile alla Bovisa. 
«È così, nella "conoscenza" e nell'"operare", che ho cercato di sviluppare la 
nozione di realismo. Tale nozione, per cominciare, esclude quella di "realismo 
socialista" e di "neorealismo" di buona memoria, ma anche quella, di voga 
più  recente,  di  "iperrealismo"  e  di  "realismo  magico"  (come  nell’accezione 
bontempelliana, andrebbe chiamato il traslato metafisico, anche quando si 
proclama "realista" e "razionale"). (…) Le esclude, infatti, poiché, mutilate dal 
termine "concreto" (...) esse riducono l’architettura e la città a entità ineffabili 
(artificialmente  naturalistiche  o  solenni),  rinunciando  al  tramite  dinamico, 
dialettico, capace di liberare e mettere in circolo le suscettibilità differenziate, 
situazione per situazione, punto a punto, nel contesto. (…) Ma già abbastanza 
per poter cogliere che la contraddizione fondamentale si trova tra centralità e 
decentramento, tra istituzione e iniziativa, tra esclusione e partecipazione. A chi 
riesca di ignorare (consapevolmente o meno) questa dualità, anche corporea, 
della città moderna è ancora possibile alienarsi all’astratto ipnotico, mentre a 
chi non riesce è imposto di cercare di impossessarsi di questa tensione e di 
praticare dal concreto» (Guido Canella, 1974).
Era consuetudine, nelle fasi più avanzate di ricerca e sperimentazione di quel 
gruppo di docenti, cercare di stabilire un rapporto con la realtà esterna alla 
Scuola coinvolgendo gli esponenti di una cultura allora ancora fortemente 
militante  sulle  questioni  della  didattica  e  del  progetto  e,  in  particolare,  sul 
modificarsi  dei  comportamenti  collettivi  per  l’incidenza  dei  fattori  produttivi 
e  sociali  nel  ridisegno  della  città  e  del  territorio.  Con  loro  i  Sindaci,  gli 
Amministratori comunali, i tecnici, venivano chiamati ad esprimersi in termini 
operativi  sulla  configurazione  delle  politiche  di  centralità  e  decentramento, 
così caratterizzanti la realtà milanese e il suo hinterland, e riconoscibili in quel 
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dualismo morfologico capoluogo-territorio, ma ancor più culturale e insediativo, 
tra potere centralizzato e culture periferiche (oggi anche migratorie), in una 
sorta di complessa e dialettica coesistenza tra cultura ufficiale e cultura di base. 
Risalgono a quel periodo alcuni assunti anticipatori e fondativi di un realismo 
culturale (lombardo-milanese) che oggi proponiamo di considerare linee guida 
per questa giornata di studio. Così, tra le altre, basti citare la pasoliniana nozione 
di realismo plurilinguistico di inclinazione lombarda: «Se una letteratura della 
"realtà" ha ragione di esistere, questa è la lombarda, per elezione. (…) Ma tutto 
questo "realismo" di fondo, obiettivo, assume sempre i modi di una profonda 
alterazione,  di  una  negazione  di  se  stesso.  E  non  parlo  mica  solo  della 
"funzione Gadda"! (…) Una volta individuati, nel suo praticismo, i dati linguistici, 
lo scrittore lombardo pare subirne sempre, un trauma. Se ne fa un problema 
morale e stilistico inestinguibile. (…) Se ne salva nell’invenzione linguistica.  Il 
suo realismo di base diventa, allora, una specie di pretesto stilistico (…) non più 
semplice realismo creaturale…, ma mescolanza di stili, realismo stilistico. La 
vera  alternativa della letteratura italiana trova nella Lombardia il suo secondo 
corno: non contrapposizione di letterario a realistico, ma contrapposizione, 
sostanziale, di letterario a letterario» (Pier Paolo Pasolini, 1961).
O  ancora  le  possibilità  offerte  da  quella  «seconda  cultura»  operativa  di 
Canella «di certo più diretta, agile e persuasiva, assai più capillare di quella 
ufficiale, anche quando quest’ultima si prefigge una destinazione di massa 
(…) nel suo porsi in modo non alternativo a quella istituzionale, apparendo 
spesso impegnata a impiegare i contenuti di essa nell’azione e talvolta nella 
lotta. E penso che questo sia un fatto da meditare, perché in quest’azione 
non passiva ma transitiva di impossessamento e di riproduzione di contenuti 
e di espressioni, in questa azione di più profondo radicamento, vedo non la 
possibilità di una scissione ma quella di un condizionamento come garanzia di 
maggiore libertà, penetrazione e originalità anche per la cultura istituzionale» 
(Guido Canella 1974).
O ancora l’invettiva testoriana contro l’«être absolument moderne et européen»: 
«E perché Arbasino pretende di non lasciarci credere che l'estro, la trafelata 
bellezza e il trafelato, incipriato sudore della sua scrittura sono tali proprio 
perché  il  latte  che  egli  succhiò  e  il  sangue  che  nelle  vene  gli  capitò,  per 
trapianti che tenti e tradimenti che effettui, sono e restano sgangheratamente 
e smodatamente vogheresi? Cosa crede che se invece di nascere a Voghera, 
fosse nato a Londra o a Monaco di Baviera, il suo andare dappertutto e parlarcene 
avrebbe per noi lo stesso senso sorprendente e ammaliante? (…) In effetti, 
oggi  a noi, suoi nipoti, che dispongono dei "danè" e dei mezzi per passare 
dalla Francia all'Inghilterra a volo d'uccello, scendendo in una qualunque delle 
europee capitali, la prima cosa che ci viene da dire è: "Tutta qui l'Europa?". E 
la memoria torna come al suo proprio centro, al luogo della nascita nostra e 
delle nostre squinternate ossa; là dove vorremmo che, il giorno da Dio stabilito, 
quelle medesime ossa possano riposare accanto a quelle di chi ci fu padre e 29
madre. Prima del grido dell'Ultime Trombe; con le quali che senso avrà più 
essere d'Europa, e, nell'Europa, di Monaco, di Londra, di Lecco, di Voghera o 
di Novate? Senso avrà l'aver cercato di vivere nel vero, vogherese, lecchese 
o novatemilanesesco che essere poteva e doveva» (Giovanni Testori, 1979).
In questi ultimi anni sembra infatti che la cultura milanese, le Istituzioni, le 
Amministrazioni, abbiano preferito adagiarsi sulle voghe di un internazionalismo 
di  omologazione  ansioso  di  assorbire  ogni  cultura  eccentrica,  preferendo 
legittimarsi, e non solo nell’architettura, nella scelta di temi tanto grandi quanto 
generici: dalla green economy, ad una sostenibilità tout court, ad un mediatico 
social housing, adattabili a loro volta indifferenziatamente. 
Parrebbe al contrario essere tempo di restituire a Milano quel ruolo di frontiera 
per un realismo d’adozione capace come allora – nel promuovere una linea 
extra-muranea  –  di  accogliere  i  protagonisti  di  una  cultura  “foranea”  che, 
della  lombarda,  hanno  saputo  interpretare  e  restituire  originalmente  quella 
complessità di contaminazioni, di stili e conoscenze.
Un realismo d’adozione che muovendo dalle invenzioni linguistiche gaddiane 
si riconosca, per esempio: nelle verità di prosa critica del Longhi dei fatti di 
Masolino e di Masaccio e dei pittori della realtà; nella pittura murale di Sironi; 
nella civiltà «chiusa» di Milano del Savinio di Ascolta il tuo cuore, città; nel 
gran teatro testoriano dei sacri monti borromaici; nell’odore della nebbia di 
Milano di Vittorini; nell’arte contro di Mario De Micheli. Una linea di lavoro 
che, muovendo dalla razionalità “antistile” di de Finetti, ha trovato una sua 
continuità di espressione, per esempio: nella critica appassionata prima di 
Pagano e Persico e poi di Rogers su "Casabella"; nella pianificazione della 
Lega dei comuni democratici di Lucio Stellario d’Angiolini; nelle architetture 
civili dell’hinterland di Canella; nelle case popolari al Gallaratese di Aymonino 
e Rossi.
* * *
Sul piano della didattica e della ricerca universitaria tutto questo può significare 
la rivendicazione di una comune ragione progettuale, la necessità che a una 
cultura realistica torni a corrispondere una didattica di ricerca operativa che 
trovi legittimazione, per passione e ideologia, negli stessi temi e contesti di 
progetto, nella continuità di impegno istituzionale della Scuola di architettura 
civile  per  una  rifunzionalizzazione  sociale  e  produttiva  della  “dismissione 
milanese”: dai recenti progetti didattici degli scali ferroviari, alla ridestinazione 
funzionale delle caserme, al rapporto con l’archeologia della città antica, alla 
salvaguardia dell’architettura del secondo Novecento, eccetera. 
Ma questo può voler dire anche aprire didattica e ricerca a una nuova «esplosione 
morale» di persichiana memoria, rimettendo in campo – di quella «seconda 
cultura» – la costruzione di una committenza municipalista, pubblica e politica 
nel rapporto dualistico centro-periferie: dalle grandi funzioni collettive per una 30
infrastrutturazione territoriale interne ed esterne a Milano per Expo 2015; a una 
rinnovata politica sperimentale per l’edilizia economico-popolare (Abitazioni di 
lusso per proletari, diceva Zevi); ad un nuovo sviluppo del Mezzogiorno d’Italia 
per un’area integrata del Mediterraneo; fino alla clandestinità culturale (diceva 
Pasolini) dei territori nordafricani in un ridisegno strategico di pianificazione 
strutturale del sistema energetico tra paesi della “fascia della tecnologia” e 
paesi della “fascia del sole”.
Anche per questo abbiamo voluto ascoltare, in questa giornata, la testimonianza 
di architetti, pittori, accademici, docenti, politici, storici, sociologi, critici, nella 
convinzione  che  in  questi  tempi  un  nuovo  impegno  per  una  architettura 




* I giovani docenti della Scuola di Architettura Civile di Milano, in occasione 
della  mostra  “Il  realismo  nella  didattica  del  progetto:  Torino  Napoli  Milano. 
L’esperienza  dei  docenti  di  una  nuova  generazione”,  vogliono  ricordare: 
Ernesto  Nathan  Rogers,  Guido  Canella,  Aldo  Rossi,  Antonio  Acuto,  Lucio 
Stellario d’Angiolini, Alessandro Christofellis, Giovanni Di Maio, Enrico Mantero, 
Vittoriano Viganò.
-  Pier Paolo Pasolini, Scrittori della realtà dall’VIII al XIX secolo, Garzanti, Milano 1961 
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centre-periphery relationship policy: from the grand collective functions, for a 
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structural planning of the energy system between countries of the “technology 
band” and countries of the “sun band”.
This is one of the reasons why we wanted to listen to the experiences of 
architects, painters, academics, teachers, politicians, historians, sociologists 
and critics, convinced that a new commitment to realistic architecture in this 
moment of crisis has to address the responsibility of new generations.
Gentucca Canella
Milan, September 2012
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Europe,  from  Munich,  London,  Lecco,  Voghera  or  Novate?  It  will  however 
have made sense to have tried to live in the truth, as Vogherese, Lecchese 
or Novatemilanesesco, that could and should have been». (Giovanni Testori, 
1979).
In  recent  years,  it  seems  that  the  Milanese  culture,  the  Institution  and 
the  Administrations  have  preferred  to  lean  towards  the  tendencies  of  an 
internationalism of standardisation anxious to absorb every eccentric culture, 
preferring to gain legitimacy, and not only in architecture, but in the choice of 
grand and general themes: from the green economy, to all-round sustainability 
and media-related social housing, adaptable regardless. 
It would, on the contrary, seem to be time to give Milan back that role of frontier 
for an adopted realism capable, as then – in promoting an “extra-muranea” 
stance – to welcome the protagonists of a “foranea” culture which, of Lombardy, 
have  succeeded  in  interpreting  and  originally  restoring  that  complexity  of 
contaminations, of style and knowledge.
An  adopted  realism  which,  motivated  by  Gadda’s  linguistic  inventions,  is 
recognised for example in the truth of the critical prose of Longhi, of the facts 
of Masolino and Masaccio and of the painters of reality; in the wall painting of 
Sironi; in the «closed» civilisation of Milan as seen by Savinio in Listen to your 
heart, city; in the great Testorian theatre of the sacred mounts of Borromeo; in 
the scent of the fog of Milan by Vittorini; in the arte contro (art against) of Mario 
De Micheli. A line of operation which, motivated by the “anti-style” rationality 
of de Finetti, found continuity of expression, for example: in the passionate 
criticism initially of Pagano and Persico and then of Rogers in Casabella; in the 
planning of the Lega political party of the democratic municipalities of Stellario 
d’Angiolini; in the civil architectures of the hinterland of Canella; in the social 
housing in the Gallaratese of Aymonino and Rossi.
* * *
In terms of didactics and university research, all this can mean the claiming of a 
shared design motivation, the need for a realistic culture to return to correspond 
to operative research didactics, legitimised, by passion and ideology, in the 
same design themes and contexts, in the continuity of institutional commitment 
of the School of civil architecture for a social and productive defunctionalisation 
of the “Milanese disposal”: from the recent didactic designs of railway stations, 
to the functional reassignment of military barracks, the relationship with the 
archaeology of the ancient city, the defence of architecture in the second half 
of the Twentieth century, etcetera. 
But this can also mean opening didactics and research towards a new «moral 
explosion»  of  Persichian  memory,  returning  –  with  regard  to  that  «second 
culture» – to the construction of a municipal, public and political clientele in the 28
recognisable in that big city-surrounding territory morphological dualism, but 
even more so in terms of cultural and settlement, between centralised power 
and peripheral cultures (now also migratory), in a sort of complex and dialectic 
cohabitation between official culture and basic culture. 
Certain  anticipatory  and  establishing  assumptions  of  a  cultural  realism 
(Lombard-Milanese) that we now propose to consider as guidelines for this 
study day date back to this period. Among others, we can quote Pasolini’s 
notion of multilingual realism with a Lombard inclination: «If a reading of "realty" 
has a reason to exist, this is Lombardy to a tee. (…) But all this objective basic 
"realism" assumes the methods of a profound alteration, of self-denial. And 
I’m not just talking about the "Gadda function"! (…) After identifying, in the 
practical aspect, the linguistic data, the Lombard writer seems always to suffer 
a trauma. He turns it into a moral and stylistically inextinguishable problem. 
(…) He saves himself in the linguistic invention. His basic realism becomes 
a sort of stylistic pretext (…) no longer mere creatural realism, but a mix of 
styles, stylistic realism. The real alternative to Italian literature finds its second 
horn in Lombardy: not the opposition of literary to realistic but the substantial 
opposition of literary to literary». (Pier Paolo Pasolini, 1961). 
There  are  also  the  possibilities  offered  by  that  operative  «second  culture» 
of  Canella  «definitely  more  direct,  agile  and  persuasive,  more  widespread 
than the official one, even when the latter sets a mass destination (…) in its 
presentation in a non-alternative way to that implemented at institutional level, 
often seeming to be aimed at using its contents in the action and sometimes in 
the fight. And I think that this is something to think about, because in this non-
passive but transitional action of possession and reproduction of contents and 
expressions, in this deeper rooted action, I see not the possibility of a division 
but that of a conditioning as a guarantee of more freedom, penetration and 
originality, also for institutional culture». (Guido Canella, 1974).
Then there is the Testorian invective against l’«être absolument moderne et 
européen»: «And because Arbasino does not intend to let us believe that the 
creativity, the hidden beauty and the hidden, powdered sweat of his writing 
are such because the milk that he sucked and the blood that ran through his 
veins, due to transplants that he attempted and betrayals that he carried out, 
are and remain clumsily and unfashionably Vogherese? Does he think that 
if he had been born in London or Munich instead of Voghera, his travelling 
everywhere and talking would have been just as surprising and amazing?…) 
In fact, nowadays we, his grandchildren, who have the money and means to 
travel from France to England as the crow flies, alighting in any of the European 
capitals, the first that comes to mind is: "So this is Europe?". And the mind goes 
back to its centre, to our place of birth and of our imbalanced bones; there 
where we would like, on the day decided by God,  those same bones to be 
laid alongside those of our mothers and fathers. Before the squeal of the Last 
Trumpets; what difference will it make whether we’re from Europe, and within 27
For an operative notion of realism: critical expression 
and civil engagement
I was offered the opportunity to take part in this Milanese event For an operative 
notion of realism: critical expression and civil commitment, as an extension of 
the convention entitled Architecture and realism, articulated in the two centres 
of  Turin  and  Naples,  by  the  promotional  committee  (Michele  Caja,  Renato 
Capozzi, Gaetano Fusco, Silvia Malcovati and Federica Visconti), who called 
me in July to be part of the organisation. 
This Milanese section (divided into study days and an exhibition of the didactic 
works of the new generations) could be useful to try setting up a reliable new 
line of “Milanese” realism (and not only for architecture) starting purposely 
from certain structural constants of moral and civil commitment, of intellectual 
consistency which have found total expression in the exemplary didactic and 
research activity carried out by certain teachers (and their students) at the 
Faculty of Architecture in Milan since the Seventies and subsequently, since 
the Nineties – following a wilful succession –  at the Faculty of civil architecture 
at Bovisa. 
«And so, with "knowledge" and in "operating", I tried to develop the notion of 
realism. This notion, to start with, excludes traditional "socialist realism" and 
"neorealism", but also the more recent «hyperrealism» and «magic realism» (as 
in the bontempellian case, which should be called the metaphysical transferral, 
even when it claims to be "realist" and "rational"). (…) It excludes then because, 
being  mutilated  by  the  term  "tangible"  (…)  they  reduce  architecture  and 
the  city  to  ineffable  entities  (artificially  naturalistic  or  solemn),  forgoing  the 
dynamic, dialectic go-between capable of freeing and releasing into circulation 
differentiated  susceptibilities,  situation  by  situation,  point  by  point,  in  the 
context. (…) But enough to be able to grasp that the fundamental contradiction 
lies between centrality and decentralisation, between institution and enterprise, 
between exclusion and participation. Those who are able to ignore (purposely 
or otherwise) these dualities, also of a corporeal nature, of the modern city 
can still move away from the hypnotic abstract, while those who are unable 
to ignore them have to try to take possession of this tension and practice 
tangibly». (Guido Canella, 1974).
It was common, in the more advanced stages of research and experimentation 
of that group of teachers, to try and establish a relationship with the world 
outside  the  School,  involving  the  exponents  of  a  culture  which  was  still 
strongly militant on matters of didactics and design and, particularly on the 
alteration of collective behaviour for the incidence of the productive and social 
factors in the redesign of the city and the territory. With them, the Mayors, 
the  Municipal  Directors  and  the  technicians  were  called  upon  to  express 
themselves in operative terms on the configuration of the policies of centrality 
and decentralisation, characterising the reality of Milan and its hinterland, and document of intent25
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Salvatore Bisogni, Anna Buonaiuto
Local market (1980-2000)
Gaetano Borrelli Rojo, Alfonso Beraglia, Mario Bucchignani
Hypogeum in Poggioreale (1974-1981)
Antonio Lavaggi, Giancarlo Buontempo, Salvatore Polito
Residential towers in via Stadera (1981-1983)
Sergio Stenti con G. Ragnedda
Courtyard houses in Pianura (1985-1988)
Giancarlo Scognamiglio, Antonio Costa con P . Pirozzi, P Russo
MED Maxicinema (1999-2003)
Antonello De Luca, Fernanda De Maio, Gianluca Marangi
Bridge Don Bosco in Arenaccia (2000-2002)
Torino
Aimaro Isola, Isolarchitetti
Housing fot the historic center of Turin (1978-1984)
Pietro Derossi, Derossi Associati - Studio di Architettura
Urban villa in corso Quintino Sella - via Figlie dei Militari (1998-2000)
De Ferrari architetti
Senato's House, Largo IV Marzo (2006-2012)
Baietto-Battiato-Bianco, Armando Baietto, Sebastiano Battiato, Beppe Bianco
Restoration of the former jerseys and socks factory - Basic Village (1999-2001) 
Luciano Pia
Inter-university School for biotechnologies (2004-2006)
Giovanni Durbiano, Aimaro Isola, Luca Reinerio
Archaeological Park of Porte Palatine (2003-2009)
Negozio Blu, Negozio Blu Architetti Associati
Gustavo Ambrosini, Cristiana Catino, Paola Gatti, Carlo Grometto e Mauro Penna
Residential building in corso Matteotti 61 (2008-2012)
Matteo Robiglio, Isabelle Toussaint, Avventura Urbana
Nursery school in Vinovo (2008-2012)22
participating architects / presented architectures
Amsterdam
Herman Hertzberger, Architectuurstudio HH
Apollo School Amsterdam (1980-1983)
Hans Kolhoff/Christian Rapp
Residential housing KNSM-Eiland (1989-1994)
Wiel Arets, Wiel Arets Architects
Four Towers Osdorp (2002-2010)
Dick van Gameren, Dick van Gameren architecten
Block J, Funenpark (2003-2009)
Paul De Ruiter, Architectenbureau Paul de Ruiter
Urban Block Delflandplein (2005-2012)
Wingender Hovenier Architecten, Joost Hovenier, Jan Peter Wingender, Uri Gilad
Zuidelijk Veld Kolenkit (2006-2011)
Barcelona
Oriol Bohigas, MBM Arquitectes
Residential building in Barceloneta (1979-1988)
Emili Donato, Emili Donato, Miguel Jiménez arquitectos asociados
Nursing home  in "La Teixonera" (1988-1992)
Josep Llinás Carmona
Residential building in San Agustín Vell (1998-2005)
Josep Lluis Mateo, Mateo Arquitectura
Film Theatre of Catalonia (2004-2011)
Josep Miàs, MiAS Arquitectes
Barceloneta Market (2001-2007)
Coll Leclerc, Jaime Coll e Judith Leclerc
Building in calle Londres - Villaroel (2001-2006)
Berlino
Giorgio Grassi
Area ABB-Rolans Ernst in Potsdamer Platz (1993-2001)
Hans Kollhoff
Leibnizkolonnaden in Walter-Benjamin Platz (1994-2001)
Max Dudler
Cultural center Jacob and Wilhelm-Grimm (2005-2009)
Christoph Mäckler
Zoofenster (2007-2012)
Kahlfeldt + Kahlfeldt, Petra e Paul Kahlfeldt
Building Upper Eastside Berlin, Unter den Linden 14 (2004-2008)
Jordi + Keller, Marc Jordi e Susanne Keller
Townhouse in Friedrichswerder (2004-2006)21
Exhibition
New realism and architecture of the city
Politecnico di Torino, Castello del Valentino, Sala delle Colonne 
1st - 8th dicember 2012
Napoli, Istituto Italiano per gli Studi Filosofico
10th - 17th dicember 2012
Politecnico di Milano, Scuola di Architettura Civile
17th - 31st march 2013
The  exhibition  aims at dealing  with  the question  of  the relationship between 
architecture  and  realism  in  terms  of  built  works.  In  particular,  the  debate  on 
new realism has raised among architects, as outlined in the document of intent, 
several questions concerning, on the one side, the relationship between the world 
of ideas and the world of physical objects and more specifically between theory 
and practice of architecture and, on the other, the role of architects and built works 
with respect to the development of philosophical and speculative thinking.
In particular, two issues seem to represent the thread joining in discussions 
and architectural achievements of the last thirty years, different experiences 
over time and space in a common tension towards reality: the relationship with 
the city and the relationship with the history and tradition of architecture.
Starting from these two issues we have chosen to narrow the field of investigation 
for this exhibition to three generations of architects, which correspond to three 
phases of construction of the city – the architects born in the thirties and forties and 
projects of the eighties, the architects born in the forties and fifties and projects 
of the nineties and the architects born in the fifties and sixties and projects of 
the new millennium – and to three European cities with a historically defined 
and consolidated structure, representing a concrete «unemendable» reality with 
which projects had to deal.
The chosen cities are: Amsterdam, from the foundation city to Berlage’s plan up 
to the recent urbanizations (Java, Borneo - Sporenburg, IJ-Burg), Barcelona, from 
the Plan Cerdá to the Olympic Vila, up to the Diagonal a Mar and Berlin, from the 
eighteenth-century expansions to the IBA and then from the «critical reconstruction» 
to the Planwerkinnenstadt. To these three cities we then added as case studies, on 
which launch a debate, the host cities of the exhibition, Turin and Naples.
For each city the curators choose at least three architects, one per generation, 
and one or two projects for each architect, corresponding to the chronological 
phases identified, for a total of six buildings. In addition, to tackle directly with 
the question of the relationship between theory and practice of architecture, we 
put to the architects 10 questions, questions that seek to relate the philosophical 
debate on the new realism with the question of the architecture of the city, and 
more generally open a comparison between the historical-critical debate and the 
built projects, between theory and examples.Turin Naples Milan19
postmodernism, opening the project to a more complex confrontation with 
reality, through analogies, references to relationships with architecture and 
the cities of history, coming up to prefigure a «reconstruction of European 
city».  A  perfect  example  is  the  case  of  Berlin,  from  the  IBA  (Internationale 
Bauausstellung), to the «kritische Rekonstruktion», but this isn’t the only case. 
Trying today to develop a similar debate to that of the Sixties and Seventies 
is difficult and perhaps out of date: the commitment – also political – and the 
idealism of those years, have been overcome and demeaned by conformism, 
opportunism,  spectacularisation  and  the  transformation  of  design  into  a 
commodity. «Rossi’s idea of the city as a public setting has been replaced 
by  an  idea  of  the  city  as  an  available  space  in  which  finance  and  hyper-
communication stage everything, as long as it is spectacular». 
Without presuming to sweep away in a moment, what happened in the last few 
decades, but doing the math, realistically, with the problems that the modern 
world poses to our attention, certainly the consonance of a feeling which seems 
to involve different disciplines is the sign of a change. 
To set again as central point of reflection the physical reality of the world, 
of  which  architecture  is  a  part,  to  open  this  reflection  to  the  reality  on  a 
socio-economic  and  political  level  within  decision-making  and  governance 
mechanisms, of which architecture is a part to all intents and purposes, has 
as its aim an extensive effect on said reality, in the same way that architecture 
moulds this reality beyond the materialism of the technical fact with a higher 
ambition, of an ethic and collective nature. 
In this sense we have considered as useful to share our reflection on the 
relation between architectural and philosophical worlds, without thinking of 
a connection of cause, but finding in the civil aim, in opposition both to the 
individualist and populist shift that has characterised the last thirty years of our 







but also the more general viewpoint of the meaning with respect to civil life. In 
particular, the initiative aims to verify the theses of new realism with respect to 
contemporary architecture, with the conviction that there is not a relationship 
of cause between philosophical theory and architectural practice, but that their 
link with society represents an inevitable point of contact and exchange.
The  reflections  inspired  by  the  new  realism  and  by  the  bright  debate  that 
followed, showing the variety and multiplicity of positions in the different cultural, 
pointed out strongly that bond, too often overlooked, between the disciplinary 
debate and the contemporary political-economic and social situation or, in 
short, with our everyday dimension of living. A perspective which, thanks to 
its adhesion to the current situation, immediately appeared to be extremely 
seductive and involving.
At this general consideration joins, in fact, a reflection wholly internal to the 
architectural discipline, on the effects to which the postmodern season – with its 
open and disenchanted vision of the world, to be freely interpreted/transformed 
as systems of signs and visions – has, in its most extreme interpretations, led. 
A condition where the lack of form prevails over form, where phantasmata are 
more attractive than ideas and facts, where architecture has been reduced to 
its commercial value, creating a split between reality and image – or one of the 
possible images – of it. A split which has had evident consequences on the 
transformation of our homes and our cities, territories and landscapes.
Architecture, more than any other “artistic” manifestation, is touched by this 
debate, by virtue of its reality and its close relationship with economy and 
society.  Architecture  makes  a  determining  contribution  to  the  construction 
of the physical environment we live in and the problem of the production of 
images is, in architecture, a question of immense importance, to the extent by 
which there is no difference, in a building, between the portrayal and the reality 
of the work. The architectural «facts» – to use an expression dear to Aldo Rossi 
– cannot be reduced to their interpretations.  So we shouldn’t be amazed by 
the interest aroused in architects by a thought in which reality, that which really 
exists, represents a «hardcore» with which it is necessary to contend: a new 
openness towards reality means greater attention towards the outside world, 
as it is and as it was, and also a possibility to rehabilitate a concept of truth 
as experience, linked to our everyday actions. These include inhabiting, and 
therefore architecture and the city, which are part of reality, a physical place of 
everyday life.
Also in architecture, from the early Nineties, progress was made with a practice 
that considers the reality of the object as the necessary and primary objective 
of every project and the city as a privileged place for the construction of this 
reality.
If, in the Sixties and Seventies, the question of realism was proposed as a 
response to the heritage of modernism, as a way to «recover certain formal and 
symbolic qualities» which modern architecture seemed to «have abandoned», 
some  recent  experiences  seem  to  address  the  same  criticism  towards 17
 (UQHVWR15RJHUV/XGRYLFR4XDURQLDQG*LXVHSSH6DPRQjZLWKWKHLU
research  on  the  themes  of  experience,  unity  of  design,  continuity  and 
method, recovery of researches of the Modern Movement, the form of the 
city, town-design, the relationship with history and tradition and that between 
architecture and city.
 &DUOR$\PRQLQRZKRLQWKHVNLOIXODQDO\VLVRIWKHFRQWUDGLFWLRQVRIWKH
modern city in its development from the 18th to the 20th century, proposes 
a possible alternative in the city for formally completed parts.
 9LWWRULR*UHJRWWLZLWKWKHXQLQWHUUXSWHGFULWLFLVPRIWKHUDYLQJFRQWHPSRUDU\
condition to which a strong critical realism is opposed, a recovery of the 
tradition of novelty and the attempt to define «fragments of truth» and of 
order.
 $OGR5RVVLZKRVXPPDULVHVWKHOHVVRQRI5RJHUV4XDURQLDQG6DPRQjLQ
his reflections on the autonomy and the rational foundation of the discipline, 
on the formal structure of the city and its collective construction, by identifying 
urban  «facts» in the dialectics between monuments and urban texture.
 *XLGR&DQHOODZKRDWWHPSWHGWRXQLWHRSSRVLWHVDQGWKURXJK©WKHXWRSLDRI
reality» claims that reality itself is a condition that can be modified through 
new typologies which become «invariants» in the changing of morphology, 
proving that there is no typological truth linked to conditions believed to be 
objective.
 *LRUJLR *UDVVL ZLWK WKH HIIRUW WR UHIRXQG WKH GLVFLSOLQH RQ ORJLFDO DQG
tangible bases and with the tautological identification of architecture itself 
with the reality of tangible and adequate objects.
 0DVVLPR 6FRODUL DPRQJ WKH EULJKWHVW LQWHUSUHWHUV RI WKH FULVLV DQG WKH
«misery» of the contemporary condition.
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and the irrepressible link of its forms with reality, in a recovery and a re-
affirmation of the «unfinished project» of modernism and Illuminism.
These  architects  and  their  research,  on  one  side,  found  confirm  in  their 
own  works,  on  the  other  one,  have  been  amply  shared  and  symmetrical 
reformulated by other analogue positions in the philosophical context – from 
Husserl to Lukács and from Adorno to Carnap, from Popper to the Italian 
rational-analytical, epistemological and phenomenological tradition of Banfi, 
Paci, Preti and Geymonat – witnessing that guiding thread that has always 
linked architecture, the city and the real world to man’s thought and life. 
Theme 3
The  verification  of  new  realism  with  respect  to  architecture  and  the 
contemporary city
This is why, starting with the stimuli aroused by the philosophical debate on 
new realism, we convinced ourselves to launch this reflection in architecture 
too, to bring the theme of reality back to the centre of the discussion: the reality 
of our buildings and our cities not only from the point of view of disciplinary life, 16
The critical review of modernism opens up to a linguistic pluralism and numerous 
different approaches to reality: if the aim of modernism was the abstraction of 
the object seen as a figure («gegenstandslose Kunst»), that of postmodernism 
fights  against  the  reduction  of  architecture  to  an  object,  regaining  a  new 
figurative dimension based on the «use of stylistic elements of the past».
The loss of a principle of unquestioned authority – modernism as the only 
practicable form of truth in architecture – opens the doors to an infinite world 
of historical possibilities, but also to an «end to history» in an absolute and 
positivist  sense,  replaced  by  a  «post-historic»  concept  of  history,  a  history 
made up of lots of stories.
One  of  the  consequences  of  this  relativist  attitude  involves  the  notion  of 
classic. The «end of classic», considered as a way of architectural thought 
based on the principle of «authority and distinction», is affirmed as the end of 
a long period which, since the Renaissance, has been built on the principles 
of representation, reason and history. History becomes the subject of a total 
deconstruction, which rather to recover the figure, entrusts itself in architecture 
to experiments of a mainly conceptual and abstract nature.
Theme 2
The reassessment of the disciplinary tradition and the Italian debate in the 
Sixties and Seventies of last century
Alongside  this  investigation  on  the  theme  of  the  relationship  between 
architecture  and  reality  in  the  architectural  culture  of  the  period  after  the 
Second World War, we think it could be interesting to propose a reassessment 
of the disciplinary tradition and the Italian debate of the Sixties and Seventies 
of the last century. A reassessment of that re-founding season of architecture, 
characterised  by  the  overcoming  of  the  post-war  condition  and  of  the 
“provincial”  misunderstandings  of  neo-realism,  from  criticism  to  a  naïve 
functionalism and to a mercantile professionalism, from the new centrality 
of the relationship between architecture and city and from the consequent 
re-discussion  of  the  elaborations  produced  by  the  Modern  Movement.  A 
season which bears numerous similarities to the current condition in relation 
to the postmodern condition: the reference to history as a reference to the 
architectures of history, the heritage of Illuminism in terms of method and, 
comprised in it, the notion of classic in architecture – with no announcement 
of its end but, on the contrary, the celebration of its «modernity» – represent 
a precious tradition and a corpus of positions, that are still possible to be 
considered. 
As regards the relationship between architecture and reality, we refer particularly 
to certain Masters (architects and theorists) who, from the period after the 
Second World War to the present day, have given a significant contribution 
to the theory of project  in Italy and have had an important influence on the 
international debate:15
Theme 1
The relationship between architecture and reality in architectural culture 
since the end of the Second World War
If most of the reflections on architecture after the Second World War draws 
origin from the collapse of the utopia of modernism, from the crisis of the 
certainty of being able to transform reality for a new and better world, there 
have been different effects on architecture in relation to the different ideas of 
reality and of city referred to.
To the logic of the tabula rasa, often implicit in the utopian visions of the avant-
garde and their aspiration to regain a lost totality or an ideal natural state, the 
«review of modernism» offsets a rediscovery of reality, of the historical city and 
its architecture in different ways.
It is possible to schematically identify, in the European architectural panorama 
of  the  Sixties  and  Seventies,  three  different  forms  of  approach  to  reality, 
contemporary and, in some ways, complementary forms, all of which are built 
on a renewed relationship between reality and history.
1.  The (neo) rationalist approach (reality as a type) that restarts from a logical-
analytical reading of reality, investigated in its most general, conventional 
and typical aspects, and affirms the continuity with historical architecture, 
considered as a single building grown up over time, rediscovering the 
principles of a new architecture of the city. 
2.  The regionalist/contextual approach (reality as a phenomenon), which 
seeks a tangible relationship with reality, considered as a real place with 
which the project, stripped of every ideal intent, has to contend, grasping 
in this way the authentic character, as effectively shown in the phenomena.
3.  The postmodern approach (reality as a spectacle) which aims, lastly, to 
introduce an artificial condition of reality in which the notions of image 
and theatricality prevail: the relationship between reality and artifice is 
evidently a “staging” of an idea of architecture and city that plays with 
history, founding on the provisional character of the façades and on the 
extemporaneity of the urban staging a completely virtual reality. 
If  rationalism  and  regionalism  look  to  the  history  of  architecture  as  the 
architectures of history (i.e. with the relationship of reality between present 
and  history),  the  postmodern  review  introduces  a  more  disenchanted  and 
ludic attitude with a leaning towards «symbolic incursions into the arsenal of 
historical forms». The past stops being a component excluded from the scope 
of  aesthetic  representation  and,  having  overcome  the  «taboo  of  history», 
reappears in the form of a simulacrum within a pluralist pastiche of citations. 
In all cases, the «presence of the past» harks back to a word of lost (forgotten, 
omitted or rejected) forms, censured by the modernist drift of International Style, 
through a process of re-appropriation based on different techniques which 
range from citation to omission and deformation, highlighting the possibility to 
re-propose these elements according to different forms and figures.14
words of Edmund Husserl, «always and again» («immer wieder!»), «to things 
themselves» («zu den Sachen selbst!»). 
This  need  seems  even  more  vital  also  to  contrast,  on  one  hand,  those 
literary interpretations which, over the years, have changed the nature of the 
specific  disciplinary  ground  and,  on  the  other,  those  excursions  into  other 
artistic practices or other disciplines that have also threatened the autonomy, 
producing  blinking,  overlapping,  uncritical  translations.  This  double  textual 
and  heteronomous  drift,  together  with  the  progressive  record  achieved  by 
technique as the search for the sensational, for naturalism as the mimesis 
of organic forms or of formalist historicism as an uncritical re-proposition of 
forms of the past, has determined in the most inert of the arts a progressive 
dematerialisation and liquefaction. All this, in a programmatic search of the 
shapeless, of objects, of aggregates that, as claimed by Paul Valéry, «have no 
other property than that of occupying an area of space […]» . Attractive and new 
images as the mirroring of the society of information and consumption which 
seem to prefigure a possible extinction of the same corporeity of architecture 
and of the city. 
Architecture in the objectives of the initiative and in the close comparison with 
the new-realist philosophical positions has to go back to taking care of the reality 
of the physical world and, first and foremost, of the «city as the finest human 
construction» starting from a deep knowledge of its structure, its contradictions 
and problems to propose an adequate advancement and transformation. 
After all, the titles chosen for the convention and study day and associated 
exhibitions  reflect,  on  one  hand,  that  critical  realism,  that  non-instrumental 
reason that Lukàcs, Popper and other have theorised about from various points 
of view and, on the other, to that necessary and non-eliminable verification and 
connection with the tangible reality of the works in which, in the words stolen 
from Petrarch («nothing is gained by sighing alone…»), theory – and not only 
in architecture – without exempla risks becoming inconsistent and abstract 
and, in the same way, the works, bulidings and objects, without a foundation 
in the principia become pure «unaware events», unable to contribute to the 
advancement of the theory. 
The return to realism in the architectural field imposes, as we see it, an expanded 
reflection on three important fronts, which represent three themes on which it is 
hoped the discussion will focus during the study days.
1.  The  relationship  between  architecture  and  reality  in  architectural 
culture since the end of the Second World War.
2.  The reassessment of the disciplinary tradition and of the Italian debate 
in the Sixties and Seventies of the last century.
3.  The verification of the idea of new realism with respect to architecture 
and the contemporary city.13
Architecture and Realism
At this point it isn’t hard to explain what we see as being the particularity of architecture. 
It is an art that creates a world which does not, however, refer directly to man, 
especially not to the single individual. It creates for him (as a member of a collective 
society) a real, adequate spatial environment which visually evokes adequacy. But 
in the world configured by the architectural work, man itself cannot appear as the 
subject of the mimesis. This possibility is ruled out because architecture creates 
for man a spatial environment which is simultaneously adequate and real: he enters 
as a real man into this «world», not in his mimesis; his real existence in it is the 
adequate attitude towards it.
György Lukács, Estetica, Einaudi, Torino 1970
The meeting «A real, adequate space»: architecture and realism, the study 
day and exhibition «Nothing is gained by theorising alone...»: new realism 
and architecture of the city, the meeting For an operative notion of realism: 
critical expression and civic engagement and the exhibition The realism in 
the didactic of the project: Turin, Naples, Milan, united under the common 
title of Architecture and realism are promoted by a work team made up of 
young researchers and teachers from the schools of Architecture of Turin, 
Naples  and  Milan.  Starting  from  the  actual  need  to  update  the  reflection 
on architecture as constructive praxis and on city as space par excellence 
of the human life based on a critical analysis of what has been produced 
in the last years. From one side big spectacular architectures, responding 
to marketing and mediatical logics and, from the other one – in an art of 
unexplainable  paradox  –  the  de-regulation  of  the  diffused  city  without 
structure, recognisable elements and public space. Both cases, even if in 
different ways, have produced a dangerous distance of architecture from its 
last aim: it consistently determines the scenario of human life in its particular 
collective dimension, conforming the physical space of the buildings and the 
city, of the territory and the landscape.
This kind of reflection is finding, recently, large space not only in the architectural 
debate but also, among others, in the philosophical one, where the recent 
publication of the essay by Maurizio Ferraris Manifesto del nuovo realismo and 
the debate which it is has triggered in the specialised press and Italy’s major 
daily newspapers, have projected the question of the relationship with reality, 
its independence with respect to the endless possible interpretations. 
Hans  Georg  Gadamer,  moreover,  attributes  and  attaches  to  architecture  a 
«supporting and founding» role. This role must precisely consist in founding 
and supporting the form of reality of the physical world in which we are all 
immersed. From this assessment, after years of denial of its foundations, of 
deconstruction of its theoretic statute, of «reductio ad imaginem», of dissolution 
of its civil role and its capacity to rationally change what is real starting from 
critical  knowledge,  comes  the  need  for  architecture  to  return,  to  use  the document of intent11
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